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Introduzione
di Vincenzo Vito Chionna

1. La sensibilità normativa manifestata dal nostro ordina-
mento, a partire dagli inizi degli scorsi anni sessanta, nel prevenire 
fenomeni criminali, è noto, costituisce un caso abbastanza isolato 
nel panorama comunitario ove non sempre è stata del tutto com-
presa. Soprattutto quando – come, p.e., nella sentenza CEDU, 
23 febbraio 2017, De Tommaso contro Italia (originato da un 
provvedimento del 2008 del Tribunale di Bari) – ha portato alla 
delibazione della giurisprudenza comunitaria regole di significa-
tiva compressione di diritti e libertà per i cittadini, difficilmente 
“digeribili” per chi non ha convissuto intensamente con fenomeni 
di criminalità organizzata analoghi ai nostri.

Ciò nonostante, questa nostra tipica sensibilità negli anni non 
è venuta meno ma ha spinto il nostro legislatore ad affinare sem-
pre più – non solo in termini di repressione e controllo ma anche 
di prevenzione – gli strumenti giuridici di governo del fenomeno 
criminale, specialmente nella particolare prospettiva delle attività 
produttive in qualche modo attinte (o anche solo potenzialmente 
interessate) da fini o metodi della condotta illecita, spesso propri 
della criminalità organizzata.

2. Attorno ad un nucleo essenziale di disposizioni di legge 
principalmente costituito ora dall’originaria legge sulle c.d. misu-
re di prevenzione (l. 31 maggio 1965, n. 575, modificata soprat-
tutto dalla l. 13 settembre 1982, n. 636), poi evoluta e inglobata 
nel più ampio c.d. codice delle leggi antimafia (d. lgs. 6 settembre 
2011, n. 159; d’ora innanzi solo c.a.), novellato a più riprese (e, 
da ultimo, dal d.l. 31 ottobre 2022, n. 162), ora dal d. lgs. 8 giu-
gno 2001, n. 231 (sulla responsabilità amministrativa degli enti 
dipendente da reato), ora dall’art. 32 d.l. 24 giugno 2014, n. 90, 
conv. con l. 11 agosto 2014, n. 114 (dedicato all’informazione e 
alla comunicazione prefettizia antimafia negli appalti pubblici), 
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si è così sviluppato un articolato corpo normativo dedicato alla 
regolazione delle condotte e dei rapporti patrimoniali in qualche 
misura legati all’impresa – anche solo potenzialmente – “contami-
nata” dall’illecito.

Negli ultimi trent’anni, insomma, è accaduto che le tradizio-
nali norme di legge proprie ora del diritto comune, ora del diritto 
speciale hanno potuto progressivamente contare su questi impor-
tanti interventi del legislatore che le hanno via via irrobustite nel 
loro contenuto precettivo attraverso l’introduzione di sempre più 
raffinati e complessi strumenti di tutela, più che altro di stampo 
civilistico o amministrativo ma affidati in modo del tutto preva-
lente al giudice penale.

3. Tanto si è manifestato principalmente in quella parte del 
c.a. – cui è dedicato il presente lavoro collettaneo – che regola 
“L’amministrazione, la gestione e la destinazione dei beni sequestrati 
e confiscati” (artt. 35-51-bis) e “La tutela dei terzi e i rapporti con le 
procedure concorsuali” (artt. 52-65), il cui concreto valore precetti-
vo è “esploso” ben oltre i limiti del c.a. in ragione degli interven-
ti del legislatore sull’art. 104-bis, disp. att. c.p.p. che, tra l’altro, 
evoca gran parte di dette norme del c.a. in diretta applicazione per 
“tutti i casi in cui il sequestro preventivo o la confisca abbiano per 
oggetto aziende, società ovvero beni di cui sia necessario assicura-
re l’amministrazione, esclusi quelli destinati ad affluire nel Fondo 
unico giustizia”.

Il diritto applicato, oggi, è così chiamato a misurarsi sempre 
più frequentemente con i nuovi istituti, le nuove procedure, le 
nuove figure professionali, i nuovi organismi pubblici di gestione 
e controllo dei patrimoni, tutti propri del c.a., dai quali tende 
a trasparire una filosofia di approccio del legislatore sempre più 
caratterizzata da un canto dall’idea che il contrasto alla criminalità 
sia tanto più efficace quanto più si riesca a intervenire tempesti-
vamente sui patrimoni illeciti recidendone il collegamento con le 
persone legate alla criminalità e dall’altro dalla conseguente ne-
cessità di approntare adeguati strumenti giuridici ora di cautela 
per questi patrimoni durante i tempi necessari per l’accertamento 



Introduzione 19

processuale delle condotte illecite, ora di tutela dei diritti e delle 
aspettative dei terzi che, in buona fede, sono protagonisti dei rap-
porti propri dell’ordinaria continuità aziendale in formale equili-
brio, molto spesso propria di quei patrimoni.

4. Sottrarre la titolarità o la disponibilità – temporaneamen-
te (sequestro) o definitivamente (confisca) – del c.d. patrimonio 
aziendale a chi ne ha fatto occasione o stabile strumento di con-
dotte illecite se da un canto effettivamente ne limita le potenziali-
tà criminali, dall’altro ne trasferisce ogni responsabilità di gestione 
allo Stato.

Divenuta così “coattiva”, la gestione del patrimonio derivante 
dall’attività di impresa illecita passa attraverso istituti e procedu-
re del c.a. ispirate all’idea di fondo che la continuità aziendale 
“legalizzata”, ove economicamente sostenibile, resta un valore 
da proteggere mentre un approccio di regolazione più radicale 
e puramente sanzionatorio tale da comportare l’eliminazione di 
quell’impresa illecita dal mercato avrebbe pregiudicato non solo 
diritti dei terzi in buona fede ma anche le aspettative di ogni altra 
parte interessata (lavoratori, fornitori, finanziatori, ecc.).

5. Tutto ciò, tra l’altro, ha aperto al giurista almeno due di-
verse tracce di riflessione: l’una di più ampio respiro dogmatico 
tesa essenzialmente a spiegare in chiave sistematica istituti e scelte 
evolutive dell’ordinamento, l’altra – quella preferita assieme agli 
altri Autori del presente lavoro collettaneo – di prevalente impatto 
esegetico, orientata a cercare di individuare e risolvere i problemi 
applicativi degli artt. 35 e ss. c.a. e, così, ad agevolare il quotidiano 
funzionamento dei nuovi e raffinati – e, forse, proprio per questo, 
non sempre di facile e pronta lettura – strumenti di tutela.

6. Sotto il primo aspetto, in questa sede non resta altro da fare 
che limitarsi a prendere atto che probabilmente le numerose di-
sposizioni di legge hanno modificato le assunzioni normative alla 
base delle tradizionali riflessioni della dottrina attorno all’impresa 
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illecita, non solo nel diritto commerciale ma anche nel diritto pe-
nale e nel diritto amministrativo.

Si tratta forse di dover riconsiderare il tema non più sul tra-
dizionale piano della illegalità/immoralità dei singoli negozi che 
– essenzialmente in ragione della loro causa illecita (art. 1343 c.c.) 
– concorrono a descrivere l’attività produttiva illecita ma nella 
diversa e nuova prospettiva segnata dalla sempre più pervasiva 
coerenza e compatibilità che il legislatore richiede alle condot-
te gestorie e, soprattutto, ai completi processi aziendali rispetto 
alla tutela degli interessi pubblicistici del diritto penale coinvolti 
dall’attività produttiva.

Vale tornare a chiedersi, insomma, se l’impresa illecita oggi 
per il nostro diritto positivo non sia più solo quella costituita da 
atti negoziali dalla causa illecita (o quella vietata dalla legge) ma 
anche e soprattutto quella “contaminata” da condotte non confor-
mi – per fine o metodo – alle regole organizzative di legge della 
singola attività economica, fissate anche a tutela della prevenzio-
ne, del controllo e della repressione della criminalità economica; 
e, soprattutto, di quella organizzata.

7. All’altra prospettiva di ricerca, invece, ha inteso dedicare 
attenzione negli ultimi dieci anni, il nostro Dipartimento di Giu-
risprudenza dell’Università di Bari “Aldo Moro” da quando, ben 
a ragione, Amedeo Bassi – presiedendo a Bari, il 15 marzo 2013, 
il primo momento di confronto sul tema – ebbe modo di definire 
la parte del c.a. dedicata ai patrimoni di impresa attinti da seque-
stro o confisca (artt. 35 e ss. c.a.) una “prateria sterminata” di temi 
di studio e riflessione, ancora poco battuta dai giuscommercialisti 
che, invece, sono quelli che più di altri possono mettere in cam-
po specifiche conoscenze ed esperienze, senza il concorso delle 
quali probabilmente non si riuscirebbe a cogliere fino in fondo il 
corretto bilanciamento degli interessi in gioco in rapporti patri-
moniali di natura privatistica; e, di conseguenza, a garantire una 
corretta applicazione sistematica delle norme di legge del c.a. in 
sede penale.
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Naturalmente, di regola, ai giuscommercialisti manca la ne-
cessaria sensibilità delle dinamiche applicative delle cautele e dei 
procedimenti penali tanto che – mettendo a frutto l’insegnamento 
di Gustavo Minervini, Umberto Belviso, Antonio Patroni Griffi, 
Michele Sandulli, Amedeo Bassi e Vittorio Santoro di guardare 
sempre, con il respiro interdisciplinare del Wirtschaftsrecht, alla 
prospettiva applicativa che dà senso e utilità alla speculazione 
scientifica anche dei giuristi – è parso utile non solo aprire un 
dialogo con la sensibilità dei penalisti ma fare in modo che cia-
scuno degli interpreti non continuasse a ragionare da solo ma si 
confrontasse anche con gli altri.

8. L’esperienza di ricerca è stata resa possibile non solo dalle 
consolidate competenze scientifiche e professionali degli Autori – 
alcuni dei quali già brillanti tesisti o dottorandi di Luca Buttaro 
o di Umberto Belviso – ma soprattutto dalla loro appassionata 
adesione al progetto, forse anche perché abbiamo tutti potuto re-
spirare l’aria vitale dell’assoluta libertà di pensiero della quale, per 
tanti anni, abbiamo avuto la fortuna di godere nell’allora Istituto 
di Diritto commerciale della Facoltà di Giurisprudenza di Bari e 
che ci ha aiutato a crescere seguendo, più che velocissime “auto-
strade”, i percorsi affascinanti delle “strade statali”, ben coerenti 
con i tempi della meditazione delle soluzioni e della maturazione 
scientifica.

Anche in considerazione dell’approccio pratico-professionale 
assecondato nella riflessione, pertanto, tutti insieme, a minimo 
ristoro di quanto molto di più ricevuto, abbiamo ritenuto di dedi-
care il volume alla memoria di Umberto Belviso che, sempre con 
severo rigore (innanzitutto verso sé stesso) e benevola discrezione, 
ha saputo trasmettere alle nuove generazioni la passione per un 
Diritto che è in grado di diventare Giustizia – così risolvendo 
pacificamente i conflitti – solo attraverso lo scrupoloso travaglio 
esegetico dei giuristi che lo fanno vivere ogni giorno nelle Aule di 
Giustizia.

A tutti gli Autori, quindi, con il mio grande ringraziamento, 
rivolto anche all’intero Dipartimento di Giurisprudenza dell’Uni-
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versità di Bari “Aldo Moro” per il concreto sostegno alla ricerca, 
va il principale merito del compimento dell’iniziativa editoriale i 
cui limiti, invece, restano del solo curatore.

Bari, 25 marzo 2023


